Filologia e critica del testo

Materiali scrittori

I Greci (e i Latini) non possedevano la carta (che viene prodotta dalla semplice cellulosa contenuta nel legno o negli stracci), introdotta in Occidente dagli Arabi nel sec. IX d.C. Quando perciò i Greci adottarono la scrittura fenicia (IX sec. a.C.), usarono inizialmente come supporto tavolette d’argilla, tavolette di legno coperte di cera, pelli di animali, foglie, tessuti, cocci di vaso (ὄστρακα). Solo raramente  si faceva ricorso al bronzo o alla pietra (epigrafi).
In epoca abbastanza antica giunse dall’Egitto il papiro, che rese nettamente più facile l’opera della scrittura.
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Il papiro (πάπυρος, in latino charta) era ricavato dall’omonima pianta, una specie di canna egiziana che raggiunge l’altezza di tre o quattro metri. Il fusto (il midollo, da cui veniva tolta la corteccia esterna) era tagliato in strisce, nel senso della lunghezza, che venivano disposte parallelamente l’una vicina all’altra e inzuppate d’acqua. Su un primo strato se ne disponeva un altro trasversalmente, poi i due strati erano compressi e lasciati asciugare. I fogli così ottenuti erano poi incollati a formare un rotolo (κύλινδρος, in latino volumen). Il rotolo di solito era molto lungo (ce ne sono arrivati di quelli lunghi anche più di 10 metri), ma non molto alto (si andava all’incirca dai 24 cm. delle carte migliori, agli 11 delle peggiori). Ogni rotolo serviva a ricevere la trascrizione di un’opera letteraria completa: ecco quindi la divisione in «libri» delle opere letterarie antiche.
Sul rotolo si scriveva in colonne (paginae, schedae, in greco σελίδες). Le colonne avevano righe di 35 lettere circa (15 sillabe), leggermente inferiore alla larghezza delle righe di un libro d’oggi, corrispondenti ad un verso omerico di media lunghezza. La scrittura correva parallelamente al bastoncino sul quale il rotolo era avvolto (ὀμφαλός). Al fondo del rotolo si faceva il calcolo delle linee (στίχοι) scritte, cioè la sticometria, in base alla quale si pagava lo scriba; gli amanuensi delle copie posteriori ricopiavano anche la sticometria. Per lo più si scriveva solo sulla parte interna del rotolo (recto), che era più protetta e che aveva le fibre del papiro orizzontali,. Quando, per risparmiare, si scriveva anche sulla parte esterna (verso), il rotolo è detto opistografo (da ὄπιοσθεν = dietro).
I volumina non erano facili da leggere: bisognava usare entrambe le mani, la destra per tenere il rotolo, la sinistra per tener ferma la parte iniziale srotolata e per arrotolarla via via che la lettura procedeva; arrivati alla fine, bisognava riavvolgerlo nel senso opposto. “Srotolare il rotolo” in latino è explicare volumen (in greco ἐξειλεῖν βίβλον  o κύλινδρον). “Arrotolare” invece si dice plicare = piegare (εἰλεῖν). Liber explicitus significa “libro letto fino alla fine”; di qui l’abbreviazione explicit (= explicitus) posta alla fine di un’opera, abbreviazione che, per analogia con incipit liber nel titolo, fu scambiata con la III persona singolare del presente di un verbo explicere che non esiste, dando origine a frasi del tipo explicit liber.
Sul papiro, via via prevale l’uso della pergamena (περγαμενή = di Pergamo, sottinteso διφθέρα, pelle conciata, o δέρμα, la pelle, in latino membrana). Secondo la tradizione fu Eumene Il re di Pergamo (197-158 a.C.) a inventarla, in un momento in cui il papiro scarseggiava perché l’Egitto ne vietava l’esportazione. La pergamena era fatta con pelli di pecora, di capra, di montone, di vitello, messe a bagno in acqua di calce, rasate dei peli, pulite, essiccate, imbiancate con calce, levigate con pomice, tagliate per formare fogli. 
Solitamente, questi venivano piegati in quattro e davano origine ai quaternioni (quaterniones, in greco τετράδες, τετράδια) che, rilegati insieme, davano il codex. Il codex è il vero antenato del libro moderno. 

I motivi del passaggio dal papiro alla pergamena non sono chiari. Può esser vera l’ipotesi che siano stati i Cristiani i primi ad adottare per le scritture la forma del codice, al posto del volumen, nel deliberato tentativo di differenziare le consuetudini della Chiesa da quelle della Sinagoga e del paganesimo. Va inoltre considerato che, rispetto al papiro, la pergamena sembra presentare dei vantaggi tali da renderla preferibile: è più comoda per la lettura, più solida (il papiro si conserva solo in ambienti caldi e secchi), più facile da ottenere (il papiro deve essere importato dall’Egitto), può essere scritta su due lati, può essere cancellata più facilmente: esistono codici (i palinsesti, da πάλιν ψέω raschio di nuovo) in cui il testo originario è stato cancellato (ma è recuperabile dai filologi) e sostituito da un altro.
Solitamente si associa il papiro al volumen, e la pergamena al codex; in realtà, abbiamo anche qualche caso di codici papiracei e rotoli pergamenacei.

Sul papiro e sulla pergamena si scriveva col calamus, κάλαμος, una canna vegetale tagliata ed appuntita con un temperino (scalptum). L’inchiostro (atramentum = color nero; encaustum = fatto a fuoco) era prodotto con ingredienti vegetali e si cancellava con una spugna bagnata. Si usavano fuliggine delle lampade, fondi di vino e nero di seppia, mescolati con sostanze gommose vegetali, diluite con acqua (nerofumo).

Prima di scrivere sul volumen di papiro o sul codex di pergamena, lo scrittore, di solito,  prendeva appunti, incidendo le lettere direttamente su tavolette di legno duro lisciato ed imbiancato, o su tavolette lignee od eburnee spalmate di cera o gommalacca fusa (tabulae, tabellae, cerae, in greco πτυχαί, πτύχια da πτύσσω, piegare). Usava uno stiletto (stilus, γραφεῖον) di metallo (ferro o bronzo) o di avorio, appuntito da una parte, per incidere, e piatto dall’altra, per cancellare (stilum vertere = cancellare). Le tavolette (da due a dieci) erano tenute insieme da legacci che passavano per fori praticati nel bordo interno (due tavolette: δίπτυχα; tre: τρίπτυχα; quattro: τετράπτυχα, ecc.). 
Poi (già nel I sec. a.C.) dal mazzetto di fogli lignei si passa al mazzetto di fogli di pergamena, più leggeri e anch’essi riutilizzabili, perché si poteva cancellare l’inchiostro lavandolo o grattandolo. 

La scrittura era originariamente solo maiuscola, senza divisione di parole (scriptio continua: qualche volta le parole si dividevano con un punto o con il nostro apostrofo); senza punteggiatura, a parte la παράγραφος, un segno in margine posto fra due righi per indicare una pausa all’interno del testo; senza accenti (per parole ambigue si faceva un segno in margine) e spiriti; con abbreviazioni. P.es. ΜΗΝΙΝΑΕΙΔΕΘΕΑΠΗΛΗΙΑΔΕΩΑΧΙΛΗΟΣ era all’incirca il modo in cui veniva scritto il primo verso dell’Iliade (a cui molto più tardi corrisponderà Μῆνιν ἄειδε θεὰ Πηληϊάδεω Ἀχιλῆος). Le cose cominciarono a cambiare, ma molto lentamente ed in modo non omogeneo, con i grammatici alessandrini; solo in piena età bizantina si ebbero testi scritti in modo paragonabile a quelli che leggiamo noi.
Trasmissione dei testi
In età arcaica l’autore poteva comporre le sue opere usando direttamente la scrittura, oppure dettandole, oppure poteva improvvisare dei versi che venivano memorizzati dagli ascoltatori e trascritti in un secondo momento. Successivamente si diffuse la consuetudine, quando era possibile, di dettare l’opera ad uno schiavo specializzato. 
Il manoscritto originale veniva poi trascritto in più copie, a cura dell’autore stesso, oppure di istituzioni pubbliche (p. es. la Biblioteca di Alessandria), oppure di veri e propri editori - librai (che avevano alle  loro dipendenze dei copisti calligrafi (καλλιγράφοι). 
Col tempo venivano create sempre nuove copie, anche per sostituire quelle che via via si deterioravano: di copia in copia si è giunti così ai manoscritti di età medievale ancora conservati.

E’ altresì vero che di moltissime opere è sempre esistito un numero limitato di copie, che, ad un certo punto della tradizione manoscritta, possono anche essere andate tutte perdute. I “momenti critici” più importanti nella storia di un testo sono stati:
· il passaggio da volumen a codex (II-IV sec. d.C.): tutto quanto non fu trascritto, andò perduto
· il declino culturale della tarda antichità, che selezionò opere da antologizzare per le scuole, riducendo o eliminando la copiatura delle altre

· le invasioni barbariche e il crollo della cultura antica (andò perduta un’enorme quantità di opere)

· l’iconoclastia (VIII -metà IX sec. d.C.): la lotta religiosa contro le immagini provocò, nell’impero bizantino, la distruzione di moltissimi libri
· la traslitterazione in scrittura minuscola (μεταχαρακτερισμός) avvenuta nel IX sec. d.C. sia per il greco che per il latino (tutto quanto non fu trascritto, andò perduto)
Quando, dopo innumerevoli copiature, almeno un esemplare di un’opera entra in nostro possesso (si tratta per lo più di manoscritti su pergamena o su carta di età medievale), si parla di tradizione diretta. 
Quando un’opera è (parzialmente) conosciuta solo da citazioni di un altro autore, si parla di tradizione indiretta; 
Quando un’opera è (parzialmente) conosciuta solo da ritrovamenti di papiri antichi, per lo più del III-IV sec. d.C. (conservatisi in zone calde e asciutte: p.es. Ossirinco in Egitto, Dura - Europos in Siria; oppure carbonizzati, come a Ercolano), si parla di tradizione papiracea.
Edizione dei testi

Anche nel caso in cui ancora possediamo una o più copie di un testo, sicuramente esse non sono identiche all’originale, perché sono state alterate da secoli e secoli di errori dei copisti e il supporto scrittorio (pergamena, papiro, ecc.) può essere parzialmente rovinato. Inoltre, delle varie copie di un testo, di solito solo una (l’archetipo) è stata traslitterata in minuscola nel IX secolo, e da questa derivano, direttamente o indirettamente, tutti i manoscritti in nostro possesso.
Compito della filologia è quello di eliminare gli errori della tradizione manoscritta e di ricostruire un testo il più vicino possibile a quello originario.
Prima di tutto si procede al confronto dei codici esistenti (collatio codicum) e si segnano le varianti fra un codice e l’altro. Poi si procede all’eliminazione dei codici che risultano sicuramente copie di altri codici in nostro possesso, e sono quindi inutili, perché non possono fornire nessuna informazione che già non abbiamo (eliminatio codicum descriptorum). Si cerca poi di ricostruire l’archetipo, confrontando le varianti dei vari manoscritti (recensio) e riportando i rapporti fra i manoscritti in una sorta di albero genealogico (stemma codicum)
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Nel caso in questione, dal confronto di A, B, C si ricostruisce il subarchetipo β; dal confronto di G e H si ricostruisce ε; dal confronto di ε e F si ricostruisce δ, dal confronto di δ e E si icostruisce γ. J non viene preso in considerazione in quanto codex descriptus. A questo punto, dal confronto fra i subarchetipi (ricostruiti) β e γ (ed eventualmente ζ), si ricostruisce l’archetipo α.
Se da un esemplare dipendono tre o più copie (p. es. A, B, C che dipendono da β), la scelta delle varianti è abbastanza semplice: la variante più diffusa ha maggiore probabilità di mantenere il testo dell’originale (p.es. se A e C presentano la variante v1 e B la variante v2, in β ci doveva essere v1, perché altrimenti si dovrebbe pensare che A e C hanno commesso indipendentemente lo stesso errore).
Se da un esemplare dipendono solo due copie, la scelta fra le varianti si deve basare su altri metodi: si sceglierà la variante che meglio riflette l’usus scribendi dell’autore, oppure la lectio difficilior (la lezione più difficile e inconsueta: è più probabile che il copista abbia corretto una parola rara trasformandola in una a lui comprensibile che non viceversa)
, oppure la lectio melioris codicis (una volta stabilito che un codice è quello che riporta le lezioni giuste nel maggior numero dei casi di varianti, si tende a seguirlo anche nei casi più incerti), e così via.
Una volta ricostruito l’archetipo, si devono individuare e correggere gli errori verificatisi nella prima parte della tradizione del testo, dalla stesura dell’originale al IX secolo: si tratta dell’emendatio, che si basa su congetture degli studiosi, a volte particolarmente ardite (divinatio).
Momento finale del lavoro del filologo è l’edizione critica di un testo. Ecco, p.es., l’inizio dell’Antigone di Sofocle, nell’edizione oxoniense di A.C.Pearson
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Come si vede, sotto il testo è presente il cosiddetto apparato critico, in cui sono indicate le varianti del testo accettato dall’autore e le congetture di altri studiosi: p. es., al v. 2 la lezione ὅ τι è presente nel manoscritto L e negli scolii (commenti antichi, indicati con Σ), mentre lo Hermann propone la congettura ὅτι; al v. 4 la lezione accettata οὔτ᾿ ἄτης ἄτερ è considerata corrotta, ma è mantenuta, perché le proposte di altri studiosi (sostituire οὔτ᾿ con οὐδ᾿, oppure  ἅτης con ἄγης) non sono ritenute convincenti.
All’interno del testo sono poi usati segni critici particolari. I principali sono i seguenti : 

	< > 

parole in corsivo
	Le parentesi uncinate (oppure l’uso del corsivo) indicano una lacuna congetturale e la relativa integrazione dell’editore

	[ ]
	Le parentesi quadre:

· nelle edizioni di epigrafi e papiri  indicano una lacuna meccanica e la relativa integrazione dell’editore;
· nelle edizioni di codici indicano parole che, secondo l’editore, vanno espunte

	{}
<< >>
	Le parentesi graffe o le doppie uncinate indicano parole che, secondo l’editore, vanno espunte

	 [[ ]]
	Le doppie quadre comprendono lettere e parole espunte dal copista stesso

	ᾳβͅγͅ
	Un puntino sotto una lettera indica che essa è di lettura incerta nell’originale

	† o †   †
	Una croce (crux desperationis) o obelos, oppure due, una all’inizio e una alla fine di un gruppo di parole, indicano che il passo è corrotto, ma non si sa come correggerlo

	*
	Un asterisco o più asterischi segnalano una lacuna nella tradizione manoscritta

	( )
	Le parentesi tonde rappresentano delle soluzioni di abbreviazioni: p.es. T. diventa T(itus)
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� p. es., se, parlando di una nave, il codice A riporta la frase: ἀγαθοί εἰσιν οἱ καλοί “i belli sono buoni”, e il codice B ἀγαθοί εἰσιν οἱ καλώ “le gòmene sono buone”, è più probabile che la lezione originale sia quella di B (lectio difficilior): è più probabile infatti che un copista scambi il termine tecnico κάλως con il più comune καλός, piuttosto che avvenga il contrario.
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